LA PIGNA DI VARRESE NON C’E’ PIU’

Purtroppo la “Pigna e Varrese” non la vedremo mai più in piedi, o meglio non la vedremo più n’è diritta n’è distesa. Oggi pomeriggio, intorno alle 18,00, sotto una gelida folata di vento di tramontana il maestoso e secolare albero si è coricato sul lato sud, proprio in direzione del nostro paese Bocchigliero come per dargli l’ultimo saluto e manifestare la sua delusione ed il suo risentimento a tutti i bocchiglieresi per non aver risposto in tempo al suo bisogno d’aiuto e quindi tentare di salvarlo.
Si, la nostra Pigna si poteva salvare e non ci sarebbe voluto né tanto denaro, né tanto lavoro, solo un po’ d’impegno e sensibilità, come si invocava da un po’ di tempo. Ma l’uomo di oggi, scelleratamente, non si preoccupa più della natura, anzi, si sta impegnando al massimo e con ottimi risultati, per distruggerla  e avvelenarla sempre di più. Basti  ricordare gli incendi, i rifiuti, le scorie radioattive, il taglio incontrollato dei boschi, l’inquinamento, ecc. ecc. e la lista potrebbe continuare, ma i potenti della terra non se ne  preoccupano più di tanto, figuriamoci se  chi poteva decidere sulla salvezza di una Pigna gliene potesse importare di meno.
E non è nemmeno accettabile  che  si debba sempre mobilitare l’opinione pubblica con manifestazioni e incatenamenti per risolvere finanche semplici problemi come, appunto, la messa in sicurezza di un albero. Ma allora, in Italia, gli amministratori pubblici e i tecnici che paghiamo di cosa si occupano ? …già, lo sappiamo benissimo di cosa si preoccupano, ma questa è un’altra storia che ormai pure i bambini conoscono.
Cari concittadini, come non dispiacersi  della fine  della “ Pigna e Varrese” pensando che alla sua ombra, lunga 300 anni, si sono riposate generazioni di bocchiglieresi dal ritorno di una faticosa giornata trascorsa nelle vigne della “Difisa”, o nei “Mulialli”, o provenienti dalle marine con i muli carichi di mercanzie. Come non ricordare che ognuno di noi, da ragazzo, ha sempre  desiderato e tentato di arrampicarsi fino in cima, ma abbiamo sempre desistito sia per la mole sia per il rispetto che portavamo a quell’albero che riconoscevamo come un simbolo, un punto di riferimento e di appuntamento, quell’albero  che ogni bocchiglierese  sentiva suo. 
Questa mattina salendo da Mirto a Bocchigliero, come faccio di solito ogni domenica per andare a trovare mia madre, mi sono fermato ancora una volta  per osservarlo e  fotografarlo, ignaro che al ritorno, nel pomeriggio, lo avessi trovato per terra, caduto  poco prima che arrivassi, sotto una raffica di vento di un rigido pomeriggio di dicembre.  
Era caduto sulla strada, lentamente, senza fare  danno, senza fare rumore, com’era cresciuto. Aveva aspettato che dalla strada  non passasse nessuno per non colpire e fare male, è stato benevole   fino alla fine   con tutti, anche se noi  non abbiamo fatto nulla per salvarlo.  Credo di essere stato l’ultimo ad averlo  fotografato prima di cadere ed il primo a farlo  dopo la caduta, per questo mi sono sentito in dovere di manifestare questo pensiero e divulgare le ultime  foto.
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